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Aree monetarie e trasferibilità delle divise

L'economia internazionale è giunta, nel seltembre scorso, al punto critico delle questioni
monetarie, che si trascinavano da lungo tempo ponenlo alternative drammatiche a taluni
Stati e par1icolarmente alla Gran Brclagna. Alla svalutazione della sterlina, dichiarata il 18
settembre, sono {jià seguiti molti altri avvenimenti, consistenti sia in dichiarazioni di nuove
parilà ~ispetto al dollaro, sia in mutamenu delle quotazioni di /auo del dolluro in Paesi che,
come l'Italia, 11011 hanno voluto dichiarare un rapporto fisso. Sono modificazioni ancora con.
fuse e non equilibrate dei rapporti di scambio, rispetto alle quali sorgono problemi di pro­
duzione e di pol.tica monetaria e commerciale la cui importanza appare immediata all'atten­
zione dei Governi responsabili.

Il prossimo avvenire indicherà le vie del nuovo assestamento, che avrà riflessi politici ol­
trechè economici; ed è certamente da augurarsi cl1e l'impostazion_r. pnlitica - prct·ale•lte, al
meno per la mi.wra della svalutazione, e per il modo di attuarla unilateralmente, nelpasso
compiuto tlall'/ngl,ilterrn -- non venga a- sopraffare la serena valutazione degli effetti eco•
nomici. Frattanto, crediamo utile riprodurre una esposizione generale dei problemi mone­
tari come apparivano nel maggio scorso (in occasione del Congresso di Milano per il Com­
mercio estero) ad uno dei relatori. Inoltre i lettori potranm, conoscere il pensiero del Prof.
Dominedò intorno alle ripercsioni dei recenti fatti monetari su questo ordine di problemi,
attraverso le note aggiuntive che seguono in queste pagine.

(Nota dello Direzione) ·

1. - Sotto i}profilo valutario la politica degli scambi internazionali segue
a tutt'oggi indirizzi restrittivi che, escogitati nell'interesse di singoli Paesi,
costituiscono una rete di vincoli, assai dura e non facilruente clioùnahile.
Cambi imposti d'antoritì1, accentramento delle operazioni in divise estere
presso istituti affiancati alle banche d'emissione, rigido controllo delle partite
attive e passive della bilancia dei pagamenti, conti di clearing e divieti di tra­
sferimento dei saldi attivi dall'uno all'altro Paese, aree monetarie chiuse o con
difficili comunicazioni, discordanze tra i cambi ufficiali e le parit~ <ld poteri

. d'acquisto sono gli elementi più noti del quadro in cui si effettuano oggi i paga­
. menti internazionali. E poi<.'hè Je restrizioni nel campo valutario sono parallele
alla disciplina delle correnti di scambio, si assiste purt:roppo ad mia continua
interferenza tra questa e quelle. Gli accordi internazionali, a loro volta, costi­
tuiscono soltanto soluzioni di compromesso per attenuare ma non per soppri­
mere i vincoli, i quali, in sostanza, mediante gli accordii si trasformano in limi,
tazioni a carattere prevalentemente bilaterale.

Una sitnazione siffatta, prima di essere condannata in base a un principio
generico di libertà, deve naturalmente essere compresa nella sua genesi e nelle
sue intrinseche finalità. Non si vede infatti altra v.i-a per •uscire, e solo gradata­
mente, dalle attuali difficoltà se non quella di riconoscere come esista una con­
oiliazione degli opposti interessi - anche se fortemente radicati. - _secondo i



principii vantaggiosi della solidarietà internazionale. A che riuscirebbe l'impo.
nenie complesso degli aiuLi ERP se fosse dimenticata ila meta ,finale o ne fossero
traditi gli scopi col perdurare dii strumenti contradittorii? Sembra ingenuo
pensare che jJ mondo pos.sa tornare inrlictro di quarnnt.'anni nei meta.cli di scam­
bio e cLi pagamento internazionale; ma, se i vincoli :tttuali vengono giudicati
nelle loro cause detcrminnntj e ,neJla loro aderenza a situazioni non certo sta­
zionarie, le incognite del problema potranno essere individuate nel senso di
accogliere soluzioni multilaterali, cht'. ammettano la compensazione dei crediti
e dei .<Jcbit.i al di fuori delle singole coppie <lii Paesi, pur senza risalire al
regime del puro gold standard tradizionale

2.. Come è noto, l'alfiere di tutti i controlli valutari ha. per insegna
la difesa della moneta nazionale. Il •'Jltale proposito viene porscguito a mezzo
di provvedimenti che riguardano, o la determinazione e il mantenimento di
cambi ulfioiuli relativamente sost<-nt.1ti, oppure il ,pareggio per vie obbligate
della bilancia <lei pagamenti.

Sul primo riguardo è ovvi.i l'osservazione che una politica economica· ac­
corta non ha convenienza, se non in period-i eccezionali, a sopravalutare note­
volmente 111 pro1nin monota. Circostanze eccezionali che favorirono una tale
oprava'lutazione (non por motivi politici o di prestigio, come è il caso della
sterlina) si oblero, nell'immediato dopoguerra, in quei Paesi- ad esempio
l'l111lio. - cho <lovcttoro far fronte agli appronigionamenti e agl-i oneri ingenti
clclln !"i.costruzione con l'aiuto nord.americnuo, prima ancora di avviare corrcaiti
cli espOTtnzionc atte a fomirc ruvisc estere. Il cambio funzionava csscn7liahncntc
per n1cunc partite (spese dei militari, .determinazione dei 1u·cz1.i intemi delle

· merci imporLntc dagH S. U. in assegnazione UNRRA, ccc.) controllate dalle
autoritì, llllen·tc; e, per frenare la svalutazione, sembrava opportuno in un .
primo tompo tenerlo Jmsso. Le cspo1~tnzioni furono presto avvinte. sia in com­
pon.s11zio11c con uh,rc merci o materie prime, sia conll·o Yalnta di oui una parte
[>rohnhiJmontc romancv.a nll'cstoro. Nel contrasto tra le esigenze ,in1erue e quel.
le internazionali non è da stupire oche le prime abbiano avuto il sopravvento,
dato che il deficit della hiJaudn intr-rnnzionalc er.i ~ostennto dal governo csitcro
fìmmr.iatore. L'innalwmonto del cambio, effettuato per graclii, si rese poi
nccossnrio per non scoraggia.re fo esportazioni le quali altrimenti non sareb­
bero iecite a coprire i costi. Non •>cconc rammenta·rc come in Italia il pro•
cesso d'innalzamento portò il cambiò col dollaro (nel gt"nnaio 1946) o 225, e.
come i:I sistem.i cldla cessione del 50%/, della valu1n abbia in pratica sollevato
il valor medio del realizzo, mentre il cambio ufficiale, aumentato successiva­
mente (agosto 1947) a 350, raggiungeva in:fine col Decreto 28-11-1947 nn limite
cffcttiyo dii parità 1111ediante il riferimento alla media .dei cambi liheri 1lel mese
precock·.ntc. P.arità, ben.intaso, ,!:Cmpre influenzata dell'offerta gratuito d'i Jol-
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lari; ma parità approssimativa anche rpcr riguardo al rapporto tra i livelli dei
prezzi in Italia e negli Stati Uniti.

L'esempio dell'Italia, che tiene giustamente a salvaguardare la propria sta­
bilità monetaria, e quindi non gradirebbe altre sensibili variazioni del cambio
col dollaro, non è peraltro imitato da tutti i Paesi europei. Si pò anzi trac­
oiare una da.ssHìoazionc ,clelle politiche valutarie dei vari Paesi, a seconda che
facciano ancora leva su cambi artificiali o ahbiauo invece introdotto pur
col mantenimento di controlli a base bilaterale - cambi ufficiali o di conto
adeguati ai livelli dei prezzi interni. In questa seconda categoria stanno forse,
nei confronti clelritalia, 6olt.tnto iJ Belgio e la Francia, quest'ultima dopo la
v.arinzione di oambio :del '29 marzo 1949. :\folti altri Paesi (Gran Bretagna con
la sua area, Svezia, Norvegia, Danimarca, Olanda, Spagna) appartengono in­
veoe tuttora alla prima categoria, come pnò dedursi, nei riguardi dell'Italia,
mediante un confronto tra i cambi effettivi realizzati negli affari di reciprocità
e quelli ufficiali inerenti agli accordi di pagamento; per l'area della sterlina,
come diremo in seguito, la deduzione si trae (in mancanza di affari di recipro­
cità) dalle variazioni intervente nel movimento commerciale di importaz.ionc
ed esportazione col nostro Paese.

Ora è necesFario av\'crtire come il raggiungimento di cambi d'equilibrio sia
condizione essenziale per eliminare gradatamente i sistemi di ·pagamento bila­
terali. Questi infatti mirano a conlrolfo.re il movimento di ricchezza con cia­
scun Paese estero e si appogiano a contingenti di merci, liste di divieti, mas­
simi di importazione ed esportazione, licenze: tutti accorgimenti cd impalca­
ture, che ve1Tehbero mono se non si temesse che un deficit nei pagamenti verso
uri certo Paese non trovi modo di essere compensato da un attivo verso altri
Paesi. Tale compensazione diverrà sistematica - se non proprio automatica -
quando ii traffici avranno trovato le loro direzioni normali, e le monete saranno
mantenute a valore costante reciproco senza timori di svalutazioni, e il red­
dito nazionale si sarà assuefatto a produzioni che traggono alimento dagli scam­
bi con l'estero. Ma non si vede, in concreto, come sia possibile raggiungere tali
vie d'assestamento se i calcoli di r,0nveniooza e i confronti di costi vengono alte-
rati da cambi artificiali e specifici, contrastanti talora con quelli indiretti (cross­
rates) e manovrati ad arte dalle autorità politiche e monetarie dei Paesi esteri.
Ciò vale per ogni stato nei confronti di ciascun altro: sicchè gli impedimenti si
ritorcono in definitiva a danno di tutti.

Il problema fond·amentale consiste dunque nel preparare le correnti di
scambio che possano continuare a svolgersi quando la ricostruzione dell'appa­
rato produttivo e la stabilità monetaria saranno giunte a compimento. Per
Per allentare le maglie e creare le basi di una maggiore elasticitì1, occon-c che
gli aiuti ERP siano intesi ed applicati cone una forza equilibratrice, destinata
11 colmare lacune temporanee: una forza affine a quella che potrel/be venire dai
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. . •~ • ma con effetti -produt.tii-vi da valutarsi non già attraverso rendi.
prcst1t1 es...:n . . ft • d 1 •

t .,li O sarrui d'interesse, bens1 •ID mz1one e la rmnscita dcn-limenti •pcrcen Un DC" • • • • '3

b. . -te i-icalcnti su vecchie orme e rispondenti alla posizione geogrra.scam· 1 ,n par . - "'
fica a;la natura e ricchezza del territorio nazionale, ai caratteri della popo- .

I . ' . llarte nuovi e adeguati ai compiti che la libera iniziativa riuacirà aazione, mn · '
• 1 re Per le ragioni ora dette, sulle quali convengono eminenti stullperunen n . • :- - · ·

diosi come Haberle-r, Hawtrcy, Graham, Roepke~ Hresciaui-Turroni ('), scm.
bra lecito affermare:

I) La •prevalenza del dollnro nei pagamenti inteirn3Zionali impone che,
ache nella fase transitoria, siano definiti i camhi delle varie monete rispetto
al dollaro avvicinandosi al livello che risponde alla paT'ità de~ pot~ri d'acquisto.
È vero che questa è diffiicilmente accertabile, perchè i Paesi aiutati han-no pro.
duzioni quantitativamente diverse dall'anteguerra, ed è pure vero che si do­
ncbbe -distin~uerc tra livelli dei prezzi all'esportazione e all'importa:1.ione,
qu~ti ultimi 1►rdbahilmoote p-iù elevati in ragione della scarsità dei prodotti.
Mu per 1111 rnffronto .ap1>rossimativo può bastare un incLice generale dei prezzi
che, ceprcsso in doJlari, non clovrehbe !;Uperat·e di molto l'indice dei prezz.i ame­
ricani ad egual base. (Una cCTla di..~arità può ammettersi per id. folto stesso de]
finanzinmc-nto, così come, nella teoria dei Jlrestiti esteri, si rileva una tendenza
dei ·prezzi-oro nd essere più elevati nel Pnese finanziato che nel Paese esporta­
tore di capitulc). Conmnque, la dis-parità dovrebbe essere press'a poco unifor­
mo per tnUli i Paesi.

2) Ln perequnzione -dei cambi rispetto al dollat·o ,non ·può essere monte­
nut,n senza mm libo11lì1 .nlmcno parzi-ale di con,trn.Uore :in doUari, con la fncoltà
d:i spostare codesta divisa dall'uno all'altro mercato. Nè è giustificato pensare
che lo quotazioni dol dollaro delibano rimanere filsse: l'esempio de1l'ltalia di­
moslro che un oamhio di equilibrio col dollaro può anche essere oscillante, pur­
chè l'offertn gratuito di divisa 11ordumericana non alteri il valore esterno della

(') Si t.-onfrouli spccinlmente: F. D. GRAHAM, Tlie cause and the cure of dollar shortage,
Prin_rcton 1949; G. llADEnu·n, T/ie E11rop('a,1 Recovcry Progrnm in « The Amerirnn Economi~
Revicw » settembre 1948; W. RoErKE, Errori e possibilità del Piano Marshall, in « Cronache
econ1111_11chc ,,. 19111 .lii. 58; C. 1.ln•:sc:1AN1 fun110N1, Il problemrr dei cambi indiretti, in «« Rivista
b_anrnno » mn;:gio,giugn,l 1948. La pi spinta fra tutte, in senso liberistico, è forse la posi·
zione del Rocpke che giunge ad offerruore: « Lo penuria di Jollari - e cioè il deficit della
bilancia dei pusmenti nei riguardi dei Paesi con monete « dure» (libere) significa sol­
tanto che la politica economica dei Paesi poveri di dollari ha distnitto il loro equilibrio ne~
riguanli dell'estero e ne impedisce il ristabilirsi. La 1>olit.ica economica interna di tal; Paesi
creo delle tensioni inflazionisticle, che potrebbero venir comprnsate nei riguardi dell'estero
soltanto con un aumento nel corso dei cambi. Ma proprio ciò viene impedito a mezzo della
politica d'imperio sui cambi. Il resto è « austerity », bilateralismo, monopolio statale del com­
mercio con l'estero, caos nei pagamenti internazionali, autarchia e collettivismo nazionale •

La nostru impostazione sembra tener conto in molo più esatto delle necessità della tran
sizione, e per qualche a3petto si avvicina a quella sostenuta da R. HARRo (« Lloyds Bank Ie-
VIew luglio 1948). · ·
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moneta nazionale e questa presenti una ba5e antorna di sufficiente stahilità.
Giova inoltre osservare che se i caruhi ufficiali di clearing 'sono computati (CO•
me è oggi l'uso prevalente) in base a calcolo indiretto, ossia con riferimento
alle quotazioni del do.Jlaro, non vi è modo di correggere le disparità valutarie
dei singoli P.acsi finchè non sia corretto lo squilibrio di ciascuna moneta di
fronte al dollaro.

3) Per quanto riguarda gli impieghi interni corrispondenti agli aiuti
americani, temmdo pre~entc il loro fine stabilizzatore è leoito affermare che i
benefici tla attribuil'e alle piccole e medie industrie, opportunamente qualifi­
cate, h.anno importanza non minore di quelli inerenti alla grande industria, lu
quale.per suo <'Onto rischia di trovare nei ·prossimi anni una accentuata concor­
renza sui mercati esteri.

4) Fin tanto che sussistono cambi di clearing non corrispondenti ai ,poteri
d'acquisto delle monete, gli affari ,]i reciprocità e le compensazioni private de­
vono considerarsi come il necessario ripiego per effettuare scambi internazio­
nali. Trattasi però di un rimedio che ha tutti i difetti del hilat.<tralismo e che
respinge l'economia internazio~ale al livello del baratto. Merita appoggio, per­
tanto, ogni iuiziativa che estenda la zona in cui possono effettuarsi le compen­

. sazioni: ciò dovrà ottenersi principalmente negli -accordi commerciali, ma
non vanno trascurate le agevolazioni degli stessi organi interni di controllo, i
quali, in molti casi, -potrehhcro consentire più facili cessioni dei diritti del­
l'esportatore limitando il controllo alla equivalenza rdei :prodotti in base ai
prezzi interni,

3. • Uno sguardo sommario nlla divisione attuale dc-1 momlo in aree mo­
netarie dimostra che le ree più inportanti appartengono al dollaro e alla ster­
lina: aree minori sono quelle comprendenti domini coloniali di altri Stati
(area fraucl!se, hdga, ola(1dese, portoghese, spagnob) ossia zone che agli ef­
fet!Ji valutari. vengono unificate coi territori metropolitani. Al di fuori di que­
ste aree predomina-no i sistemi di cle,aringa e gli affari di reciprocità con criterio
hilatcrale.

Mentre il dollaro costituisce ua valuta « libera », l'uso della quale è sot­
toposto a restrizioni solo per opera di terzi Stati, l'area della sterlina presenta
un sistema r.ompli<'ato ,li trasferiJ,ilitn valutarie "distinte in categorie di cui è
necessario far cenno per delineare i possibili sviluppi del sist<'ma.

. L'area -della !'terlina proprinme.nte d<'tla comprende, com 'è :notò, i territori
del Commonwealth e le altre dipendenze britanniche: in essa è consentita una
libera trasferibHitù di sterline, ma non J.a conye1·tihili1à delle sterli.ne in dol­
lari. Un certo numero di Paesi (Stai Uniti, Filippine, Bolivia, Columbia, Vc.

_ nezucla, Messico ed altri Stati dell'America Centrale) mantiene con la Gran
Brc-tagna conti i-n <lolJ.ari (« couti amerienni »), con la facoltà ,ii convertire que­



eti in sterline per gli acquisti nell'area. Parecchi altri - fra cui l'Italia - han.
no poi conti l,ilaterali col Regno lluito ed.estf-IL'1ivamr.nte con t;li « Sc.heiluled
Territories », ma non possono di regola effettuare trasferimenti tra di loro dei
conti in sterline; ,1uesta ,iltima fat·olt:i è attrihu-icn invece ai conti « trasferi.
bili », che valgono per altri faesi. Esistono poi aleuni conti speciali (per l'Af.
.,rnnistan, ]'Arahia Saudita, IP. t:X colonie italiane, l'Albania, ecc.) affini ai con­
ti trasferibili, ma con la facoltà aggi,unta di ricevere trasferimenti rli dollari dai
Q'. conti americani ». Oltre a quec;te varie trasferibilit~ antomutidte vi è influe
UD.Il trasferibilità « ammini-.lrativa »,· cioè ,;og-gctta ·a controllo erl àutorizzatu
<:'a~o per caso -dalle auorità britanniche, per cui un paese fuori dell'arc-a pro­
priamente detta pò ricevere pagamenti in sterline da altro paese egualmente
estor.no .all'arcn. in re.fazione a crediti che questo ultimo abbia verso residonti
nell'arca.

1'lc-llu st111T1JJ.a •britannica si ,tende n giudicare un tale sistem& come non ri-.
gido, c nor.i favorevole alla instaurazione di una trasferibilità generale quando i
Pnc,si europei si adattassero al -piano <li scambi che è previsto in Grau Bretagna.
Non si nega che il sistemn agisca in funzione del programma <li rieqnilihrio
clcllu bilancia <lei pagamenti, ma si dice che csso punta su una « trasferibilità
virtualmente lihora e multilaterale» ('), facenrlo intravedere estensioni della
pr11Licn ~lclln lrnsforihilitìi nmministrativa e po,;sihili indusio-,111 di altri Paesi
nel gruppo dei 1C conti trasferibili», di cui oggi gorlono la Svezia, l'Olanda, la
Norvegia, l'Egitto, la Spagna, I'U.R.S.S, c altri Paesi. Tuttavia è facile scor­
gere come fo preoccu-p111:ioni britanniche d·i tenere •alto il valore della sterlina
o di rogolare gli scambi in modo da ridurre la dipendenza dagli. Stati Uniti,
nnohc <'Oll sn<>rificio ·<loi Paesi europei, rendono il sistema tutt'nltro che clastico.
Nei confronti del Belgio e della Svizzera, per esempio, si dice che la trasferi­
hiliti1 nutomnticn non può concedersi pcrèhè essn implicl1ei:.e.-hhe « non soltanto
il pericolo ma la certczzn di perdite di oro ».

In r,•a.ltit lo sforzo 1nilmmico 1·ivolto n <'0mpensarc ln perdita degli investi.
,nc11Li esteri, e dci proventi annali da essi ricavati, tende a mutnre 1a fisiono•
miu dr.gli scamhi. In Gran Bretagua pratici e teorici insistono sulla necessità di
creare, con una politicn di compressione dei costi e di limitazione dei consu•
mi, le pron1c..-:sc par modificare il r.,pporto tra imp01·tu1..io11.i ed cspo11azion.i: .
anrhe il P.igou mct-te efficacemente in rilievo tale necessità nel suo volume sul
« Reddito nazionale » ('). Ma ciò non basta ai regolatori della politica commer­
cile e valutaria. Essi pensano di poter costringere: i Paesi europei a trovare,
per la fi.nc del piano ERP, elementi attivi favorevoli al ,pnreggiio -delle loro bi­

(') a Thc Bnnken, febbraio 19•19: 8terling o/ Europe.
, )A. C. Pcou, I ,ed,litn nazionale (Ed. L'Industria, Milano 1919). Do notnre però che
il Pigou (pag. 44- 49) non propone affatto di :ilTronture il rischio di una guerra economica;
anzi ummelle il ricorso ,all'indebi1amenlo verso paesi fornitori di capitali, a conclizione sol•
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lancie internazionali non tanto nell'arca clella sterlina quanto in altre zone (ad
es. America Latina). In tal modo si spiegano le divergenze di previsione circa i
traldi delle bilancic nel 1952-53: i Paesi europei appartenenti all'OI•:CE: ma
estranei all'area della sterlina, prevedono di realizzare un attivo di 215 mi­
lioni di dollari verso la Gran Bretagna, i suoi territori d'ollTcmare, l'Jrlandn e
P'Islanda, ed n passivo di 13l milioni verso gli altri Pacsi dell'area della ster- .

MOVIMENTO COIDIERCIALE DEL REGNO UNITO (medie mensili)
(in milioni cli aterlino)

Paesi
del­
l'aroa

Importazioni
Paosi esterni Dati

all'area particolari
bini Es
occid. Altri St. n. ropa

____E_aportazioni
Paesi esterni Dati

all'area particolari
iniat. A s U, È­
occid. t. n. ropa

Paesi
dol­
l'aroa

1938 23.9
1946 26.3
1046 35.5
1047 46.5
1948 62.4
1940 gon. 72.8
1049 feb. 62.7

25.0

64.4
50.8
68.3
58.1

56.4
61.3

2%.7

11.3
22.l
34.7
62.8

68.0
48.0

0.8
26.7
19.l
24.8
15.4
17.4
17.3

25.7 ·

10.8
10.4
30,8
42.9
47.l
30.9

17.6
ltl.8
34.4
46.l
65.5
81.0_
72.4

6.9
5.2

10.6
14.9

.22.0

26.5
21.8

14.7
12.3
31.2
33.9
44.4

61.7
46.5

1.7 14.4

1.5 11.9
3.0 29.l
4.0 32.3
5.5 43.0

5.9 + 48.9
4.5 43.7

lina (con differenza attiva di 84 milioni); mentre la Gran Bretagna prevede
di restare con ii Paesi dell'Europa continentale approssimativamnente in pareg­
gio, e di limita-re comunque le importazioni a prodotti essenziali o quasi essen­
zili. In tale ipotesi la sterlina verrebbe a riprendere le antiche funzioni di mo­
neta internazionale solo a condizione che i Paesi europei riuscissero ad espor.
tare attivamente in quei paesi (America Latina e Medio Oriente, in partico­
lare Egitto, Iak, Iran) verso i quali il Regno Unito prevede per suo conto di
risultare debitore. Dal giro di compensazione verrebbe escluso il mercato statu­
itense, dato che la Gran Bretagna tende a conseguire un pareggio autonomo
con l'nrea del dollaro.

In preparazione di qne,ti risultati finali, che è cf ilTicile conciliare con le
aspirazioni dci Paesi europei, la Gran Bretagna opera da aleuni anni nel
senso di consolidare i rapporti con i Paesi della sua area monetaria, migliorare
il rapporto tra esportazioni ed importazioni con gli Stati Uniti, salvare il .pre.
stigio e -difonclcre il valore della sterlina.

I dati del movimento commerciale del Regno Unito, che qui riportiamo,
dimostrano chiaramente le direttive di scambio seguite nel dopoguerra. È note­

tanto di rendere proficui gli investimenti, e propone accordi commerciali diretti ed espandere
la domanda estera di prodotti hritnnnici. Rilr.va però l'import:m:ta della sostitu1.ione di pro­
dotti nazionali a beni d'importazione, anche a costo di abbassare il tenor di vita delle classi
medie.
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vole il fatto che le importazioni dagli Stati Uniti stano diminuite sénsihilmente
dm-ante il 1948. Con i Paesi estranei all'area della sterlina, e non americani, il
movimento commerciale si è accresciuto, ma l'importazione è aumentata più
che l'esportazione: il che attesta la preferenza del Regnc, Unito per le impor­
tazicmi - non voluttuarie - da Paesi a moneta debole (1) i cui conti valutaci
presentano talvolta forti saldi creditori (tnlc è il caso dell'Italia).

Uno dei cardini di questa politica è costituito d.alh di~crimin:w.fone delle
merci e clai limiti posri alle quantità ammesse così all'importazione come all'e­
sportazione; l'altro è costituito dal cumhio col dollaro, che <lal 21 agosto
1947 (dopo un breve periodo di convertibilità) è mru1tenuto ad un valore
ufficiale costante. Non v'è duhbio che, senza gli -accordi di pagamento a
cnmhio fisso stipulati on molti Paesi, e. senza gli ain-ti ame11ioani (,pre-:
r,tito cli 3.750 milioni cli dollari, seguito dalle assegnazioni ERP), la sterlina
non uvr~hbc potuto fino al momento attuale reggere alla provn. La rete cli pro­
tezione è ahhnst:mzn forte per :;ostcnere, Corse ancora per qualche teupo, la
pariti ufficiale di 4.03 dollari, dalla quale è noto -- il Cancelliere dello
Scu~rliforo -non vorrc>l>hc d'istaccarsi sperando prohabi.lmoote in una svaluta­
zione dol dollaro di fronte ull'oro. Ad ogni modo, intcres~a àll'It:ilia che sia
garantito il valor~ ilei propri crediti ne.I c:.,mto valutario col Regno Unito; e le
inter~sa vurc dii trovare il mezzo per uscire <la una situazione, in cui la contro.
partita di :importazion.i dnl Regno Unito. o d:1ll'nrea della ~tèrliu:i, risulta d.if.
licilr sin in conscg-ucm:n del cambio 11fficiale troppo elevuto ('), sia per cfTetto
dclla scarsitiù dei prodotti di mug~iorc importanza e per le limitazioni cli vario
online fotrodol.lc <lnl Comitato ccononùco jt.alo.Jn·itànnieo.

( 1) Confr. G. CA1u.1, Esame dei rapporti commerciali con l'aren della sterlina. in. 11 Atti·
Jcl Convci:no •li 11olitira dogli scoml>i inlernozionali ))1 Roma, m:irzo 19•18 (ed. Conf. Gen.
Ital. del Commercio).

Le cifre della tabella sopra riportata ( dati ufficiali del « Monthly Digest of Statist ics )
non possono intendersi come proporzionali alle quantità scambiate, dato l'incremento dei
prc1.:r.i. I~ da noturc rhc lo svil1111po dl'ile c-:port11:llioni verso i Paesi dell'nr~ i: tanto più note.
voi.- in quunto è pervenuto, nel dopoguerra, al pareggio con le importazioni. Le importazioni
dell'Emi~fcro O,·ridentalc prcwcnsono princip11lmcnte rlagli Stai.i Uniti, <lui C:mailii e dal.
l'Argentina. Giovn o!'..<.en·ore che il valore elevato della sterlina in termini di cambio fovo•.
risco le importazioni da Paesi esterni all'area (il quale scopo è desiderato dalla Gran Bre ­
tllgnu ncllu fuse 11t1u1tle, per ridurre corrispondenti importazioni dagli Stati Uniti), mentre
on disturba gran che zli scambi coi Paesi del Co111moowe11hh, i quali dipendono principal.'
mente dal mercato britannico.

(' ) L'altezza del r:111,bio 11011 11remill in realtà le uoslre esportazioni in quella misura clte
potrebbe apparire a prima vista, trattandosi di prodotti (principalmente ortofrut1h•olil i cui
prezzi di vendita si sono aclcgunti al nuovo cambio su unn base di concorrenzn coi prezzi
interi. È pt:r questa r.:ii;ione rhe s'invoca uno •:orrezione ,lei cambio sperando di incora:;•
giare le importn,.ioni Jtùl' 11re1 dtlln ster lina senu nuocere gravemente olle nostre esporta•.
,ioni. l.11 sitnnzionc 11 qursto proposito è ossi diversa da quella che appari,·:i all"ini1io <id
1948:. dopo l'ncrordo it.ilo-1,ritannico del 26 novemhr.: 19-IB le nostre importazioni dall'area
non hanno trovato silnppo, ed è quindi montala sia la riduzione del credito n noi rirono•
sciuto di 11,16 milioni di Eter line (credito che si è anz fortemente accresciuto.• •. eia· l'!lppli•
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Le questioni che sorgono dal regolamento del commercio estero dell'arca
britannica, di cui d,Lia1uo fatto un breve cenno, nou appaiono grav,i soltanto
per il nostro Paese, ma sono forse, per la grande vastità dell'area, le più note­
voli agli effcui del ri:iRnamento del commercio mondiale. Si ,tratta di vedere
se -il sistema britannico tenda ad essere !òmobilitato, o se dcbha invece consoli­
darsi in una serie di vincoli che taluni chiamano « assestamenti preferenziali
flessibili ». Il noto argomento, sostenuto ad esempio dal Balogh, secondo il
quale questo genere di assestamenti è l'unico che dia sicurC?.za, anche ai Paesi
esterni all'area, di effettuare scambi vantaggiosi, con terms o/ trade opportwia•
mente definiti ·ncll'aspm lotta deJla concorrenza internazionale, non sembra
accettabile se non in via transitoria. Alla conclusione degli aiuti ERP ei potran•
no infatti ~cogitare altri mc7.z.j di assistenza soprattutto prestiti c.c:teri - ,
la cui efficacia sarà tanto maggiore quanto più il mondo avrà saputo liberarsi
dalle molte forme di pianificazione internazionale, che ridm·ono inevitabil­
montc il carattere ccononico degli scambi sostituendovi dati di forza cd ele­
menti di natura politica.

4.- Le conclusioni fin qui raggiunte possono riassumersi nella necessità
di porre le basi per un allargamento della trasferibilità valutaria, attraverso
due vie: a) revisione dei livelli di cambio delle varie monete dri. fronte al dollairo
e tra di loro; b) allentamento della disciplina.fJltRntitativa degli scambi, per far
si che essi tondano a svolgersi in un quadro di possibilità aperte a tutti i Paesi,
sia pure in presenza di dari doganali di moderata altezza (e non difTcre-nzinli).
L'nssestame-nto delle vnric economie 11:izionali può considerarsi ormai abba­
stanza avanzato, in quasi tutti i Paesi europei, per giustificare l'affermazione
ohe il pareggio ohhligato cd antier.onomico delle bilancie dei pagamenti <leve
cedere il passo a forme di pareggio determinate elastic1lme-nte dal riscontro dei
costi comparati.

L'Italia, essendosi adattata forzatamente al sistema dei conti hilaterali, con­
- tinua a· dar prova del sno spirito conciliante estendendo i margini di finanzia­
. monto (plafond creditizio) nei clearings. Per eO'etto di tali estensioni risulta
modificata .;1rtifìciosnmcnte la situazione di cassa negli uffici di dearing a bene•
ficio dei Paesi 1,tran.ieri, tlove è possibile autorizzare importazioni in ecceden­
za sulle esportazioni verso ritalia; per so conto l'ltaliR sopporta il finanzia-

. mcuto delle magi,•iori espottnzioni estendendo il volume della circolazione

cazione del diritto di tiraggio a nostro favore. Da ciò segue che lo stimolo alle importazioni
ilaU'aren britannica dovrehhe cs~erc co•tituito, oltrcd,è da una vorinzione del cambio, anche

-e soprnttntto da vna maggiore disponibilità di merci per i nostri acquisti.
Da parte nostra, piuttosto che correre il rischio di una svalutnzione dei crediti in ster­

line. s11rchbe conveniente 1:hc le importnzinni venisse-ro effettuato! con incoraggiamenti cre­
ditini, e perfino con interventi e compensi statali ad eventuali perdite: ciò è da dire anche
in rapporto alla situazione di stasi del nostro mercato produttivo.
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monetaria, in una misura che per l'nltimo anno si avvicina alll'effetlivo totale
ampliamento della circolazione.

Altri indici stanno ad •attestare la situazione di squiltrlxrio nelle condizioni
inerenti alle importazioni di fronte alle esportazioni: nel 1948, anno nel quale
il cambio di esportazione col dollaro si è mantenuto in Italia all'incirca uguale
al cambio di cessione all'U.I.C. (per effetto della rifonna attuata col Decreto
28 novembre 1947), il numero indice dei 'Prezzi all'esportazione è rimasto sensi­
bilmente inferiore all'indice dei 'Prezzi all'importazione, specialmente se tali
indici vengono riferiti al solo comunercio intereuropco ('). La minore con:ve­
nienza delle importazioni, tenuto conto-clel livello di cambio con singoli Paesi,
hn iuohre costrotto l'Italia a ripiegare talvolta sul sistema degli affari di reci­
procità: così ad esempio con la Svezia, l'Olanda, la Danimarca.

Quando si ·pensa che, per ovviare agli inconvenienti del cambi(' sopravalu- .
lato o dei contingenti, la pratica degli affari ,li reciprocità tende ad essere se­
guita in misura oresccnte .nnche in aggiunta alle operazionù cl1e riootrano nei
clearings, e quando si riflette al ·•lnnno che a noi deriva dalla mancata inclu­
sione nel gruppo britannico dei « conti trasferibili », appare in tutta la sun
grnvitì1 l'urgente bisogno di cercare, merliantc accordi internazionali, nuovi
oriteri di trasforihiJ.i1i1. A stimolare le nostre importazioni non haster~hbero
infnlli provvorlimcnti cli natura interna, qunli ad esempio: a) l'estensione
clcllc uste ili merci nmm<>ssc nl,la ·dogana con semplice bm1estarc l,ancario; b)
ngevolnzioni nUn prnt-ica .Jl'Ue )avor.azioni per conto (alle quali veramente, già
tfoll'nprile 19113, !'ono state rico11osciutc varie possibilità di compenso, in valuta
qualsiasi o in ntnr); c) N'aholizione della decurtazione del 209 ncl caso che
l'utilizzo del 50%,, dclla cli,·isa di espOTtnzione non avvenga entro il termine-~
troppo breve - di 60 giorni; d) l'istituzione coi debiti controlli, di un mercato
u termine ·per le valute di esportazione. Tali aspirazioni sembrano giustificate
c si spera che si·auo prc..c:.to ~ntlcLsfattc. Ma il problema cJ,i maggiore importanza .
non può risolversi che mediante accordi internazionali, o di natura bilaterale
(nd esempio per ottenere dal Regno Unito, quanto meno, una più larga con­
ee.ssionc della •t.rasfcrihilitò J1mministrativa), ovvero di.natura plm·iJntcrale. I .
passi compiuti in questa ultimn direzione con gli accordi di compensazione mul­
tilaterale tura Paesi europei sono ancora inadeguati al hisogno, avendo dimo•
strato in pratica di non essere scevri da inconvenienti.

Il primo accordo stipnlnto il 18 no,·embre 19:17 frn l'Italia, la Francia, iJ
Belgio, il Lussemburgo e l'Olanda, e al quale aderirono successivamente molti
altri Paesi membri <lcll'O. E.C. E., ha_ potuto cootribuh-e .alla riduzione dei

.,''Il numero indice medio dei prezzi all'importazione (espressi in dollari, con base 1938)
t' "• mentre quello all'es ·t • • • 21 "' • · . . '• • · 5 d' d•lL' d M . .por zone e 4. .:.-llme approssmumve ddl'U/Tu'.Jo tu 1 "ron o onelar10 lnterna•'ion } · d' d' .4 a e m teano un 1vano notevolmente più alto.
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saldi creditori solo in misura ben limitata. uesta inefficienza va attribuita al­
la di{J'icoltà di conciliare opposti inlcres,;i nelle compemazioni di seconda cate.
goria- quelle cioè ohe avrebbero comportato un aumento di qualche saldo
creditore unitamente alla riduzione rli altri saldi , compensaziioni che pote­
vano solo effettuarsi dietro consenso dei Paesi int.cre.ssnti. In un semestre di
attività esse ammontarono a poco piii di 40 milioni Ji doJJari. Quanto alle com­
pensazioni di iprima oatogoria (così dette « automatiche »), per le quali il con­
senso non era necessario, se non da parte degli Stati « membri occasionali » del­
l'accordo, da difficoltà di scegliere mensilmente i circuiti chiusi, atti a consen­
tire riduzioni per un certo numero di saldi senza aumento di alcuna posizione
creditrice, ha reso ,possibili sole modestissime compensazioni. In realtà le posi­
zioni reciproche dei vari Stati partecipanti non erano suscettibili di profonde
modificazioni, per il diffuso ,timore di accrescere ,i} proprio saldo (creditore o
debitore) verso taluni Paesi, o di sostituire un rapporto di credito internazio­
nnlc con m altro meno conveniente (').

Mediante l'accordo stivu]ato a distanza di qnasi un anno il 16 ottobre
1948 - in seno .sll'O.E.C.E. si è quindi cercato di ovviare al maggior difetto,
alla mancanza cioè di nn aiuto esterno che aiutasse a coprire i saldi debitori
intcrcuropei. L'accordo stesso è seguito al primo esperimento di aiuto esterno
consontito ·d-nll'E.C.A. a'litMverso il ifinanziamento con dollari degli acquisti off
shore in Europa nel secondo e teno trimestre del 1948, per un importo consi­
derevole: 217,5 milioni di dollari. È nofo che il testo dell'accordo 16-10-1948,
raggiunto dopo lunghe eJa.horazioni, accoglie la clistinziouc tra compensazioni
di prima e di seconda categoria, ma vivifica le prime autorizzando i singoli
Paesi aderenti, per i quali sia ·previsto un disavanzo nei pagamenti verso cia­
scuno degli altri mmnhri, a coprire il disavanzo facendo uso del « diritto di
tiraggio » conces..co dai Paesi previsti creditori per un valore massimo predeter­
minato (fino al 30 giugno 1949). Per coppie di Paesi ,nasce quindi, in virtù del­
l'accordo, un rapporto bilaterale che attribuisce al Paese previsto debitore il
diritto di trarre mezzi di pagamento entro un certo limite di somma - utilizza­
bile con prelievi mensili non ncressariamentc 11m1ali - ,la un fondo in moneta
del Paese previsto creditore, il quale ultimo trova compenso a tale elargizione
in una ·parte degli aiuti ERP, che si dicono « condizionati » in quanto con­
nessi al verificarsi della prev,ista eccedenza ('). In tal modo i Paesi creditori
rinunciano al beneficio monetario cli una parte degli aiuti ERP, nel senso che
essi ottengono bensì gratuitamente le merci dagli $tal.i Uniti, ma devono accan­

(') Si confronti A. FERRARI, L'esperienza del primo sistema di compensazione monetaria
multilaterale, in « Rivista bancaria » ottobre.novembre ]048.

(') Si veda il prospetto Jei diritti di tiraggio e corrispondenti niuti condizionati nella
Relazione generale riel Prof G. DENARI, presentata al Congresso Jel maggio 1949 per i pro­
blemi del commercio estero.
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tona:rc iJ ricavo nella propria moneta, allo .r.copo di soddisfare il diritto del
Pacse debitore che viene sostanzialmente esentato dal pagamento. Entro questi
limiti gli esportatori del Pac...~ concedente il dliritto ottoogono i loro pagamenti
non già mec1iante compensanzione (in mOIIleta interna) \!Ol valore ,di merd .im­
portate da Paesi europei, ma col valore degli aiuti ERP cond-ir.ion:ati. Per con­
tro, nei limiti suddetti, l'Ufficio cambi del Paese deficitario inoassa moneta
nazionale dagli importatore senza· effettuare alcun esbor.so eorrispondcnte ad
esportatori.

Non si tratta, evidentemente, di un semplice giro (o tmsferimento) di una
parte degli ,aiuti ERP. Qnci::ti ,;ono dati, conrlizionntarucntc, al Paese che rea­
lizza la prev.isw eccedenza negli scambi; ma l'eccedenza stf"S.sa non dà luogo a
liquidnzione intcmazionale in valuta del paese def,itore. Sacrificio dc1l'11no, e.
vantaggio dell'altro, si ginstificano in relnzioue allo scopo di promuovere gli
-1caml,i cvitutnndo l'acoumula~ione di snldi onerosi. Per il funzionamento del
si.sterno In Banca dei Regola111M1ti lntm-nazionnli è focnricata Ji predisporre le .
compensazioni, che non richiedono se di prima categoria l'approvazione
dei membri, fatta però cccczioe dei membri occasionali (Svizzera, Portogallo).
Si è convenuto inolu:c che l'cserri:>Jio dei diritti di tiraggio spettanti all'Italia e
alla Grecia in confronto del Regno Unito, e alla Bi1.on~ in confronto della
Svoziu, non possn precedere l'esan.:rimenilo delle risorse valutarie riconosciute
agli stessi Paesi per precedenti crediti.

5. • Que.~to sislemn cli compensazione multilntcralc, fondato su previsioni
"di disavunzi concordate tra i vari Pnesi, hn d-imostralo in pratica una efTi<:ionza
ssi maggiore del vreccllcntc: l'nmmonterc delfo com-pemazioni è stato rile­
vante, suUbonc il'l'cgolurc Ira -i vari Stati, con uso d-ircuo e indiretto dei <liritti
di tirgrio, Nondimeno, gravi inconvenionti si sono ·presentati per la mancata
rorrispodonza dei disavanzi alle previsioni concordate: il caso più notevole è
quello gin ·rilevato dell'Itnlin, ohe uon hu foto ad ora potuto escrcil-m-e il suo
diritto noi confronti dl Regno Unito e clell'Austria: il saldo creditore verso il
legno Unito, anziché diminuire, è fortemente aumentato, e il Fondo lire non
hn tirnuo hcneri«:io uè d:nll'cs-aurimon-to del e,rmlito (pari n 45 milioni di dol­
lari) nè dal diritto di tr:ll'rc sulringhiltcrra per 25 milioni di dollari, anzi ha
sopportato l'onere del finanzi..1mcnlo alle maggiori esportazioni con moneta
iutcirna. È dnhhiu, secondo l'articolo 17 :déll'Accordo, la sorte dei diritti di ti­
raggio non esercitati al termine del ,peiodo annuale (30 giugno), e sorgono in­
r.01·tczzc sulla dctennitlllzioue -dei diritti per l'anno ,seguente. In pratica si è
visto che l'attrattiva degli aiuti condizionati non ha impedito una politica .
restriltivn 1delle esportazioni dn parte del Hegno Unito; mentre qualche Paese
(Belgio), che pure ha conces.so larghi diritti di tiraggio, si trova sempre in.
attivo oltre l'ammontare degli stessi diritti.
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La mancanza di elasticità nel sistema e il difetto di incentivo alle csporta­
ioni sono gli U1JCovcnienti ·posti ampiamente in rilievo nei progetti di riforma.
Qui non vogliamo .acldentr-arci in una minuta discussione dei criteri che po­
trebbero mocLificaxe la struttura attuale del sistema: ciobbiamo però accennare
alla necessità di avviarlo gradatamente al suo sbocco natura'le, ohe è quollo
di ammettere la liquidazione dei saldi.

Anzitutto occorre <1omandarsi se i saldi debitori de'bbano continuare ad
essere previsti e ,prestabiliti in senso .bilaterale. Ciò sembra inevit.abiJe se si
\o-UOl colfogare .a tali salcli, da parte dell'E.C.A., la concessiooe di aiuti ERP
« condizionati ». Da -altro •punto di vi.sta, tutt.nvia, considerando la difficollit dj
prevodere l'entità dei saldi, è stato invece proposto di porre semplicemente a
disposizione dell'O.E.C.E. un fondo complessivo di dollari, per contribuire al
pareggio delle bil:mcie (oltre i margini ,dei finanziaw, nti bilater11li) secondo le
direttive che appariranno in concreto nello sviluppo dei traffici. Questa solu­
zioue. radicale sembra nrtare contro le difficoltà dc] razionamento nella conc~­
sione dei doJlari, razionamento che darebbe luogo ad inevitabili arbitrii e par­
zialità degli organi deliberanti. Nè si potrebbe istituire un sistema di acquisto
a premio della divrisa amerw:ma seuza provocare da un mese all'altro altera­
zioni sensibili nell'assestamento dei cambi. Di fronte a tali ruotivi di opposi­
zione, inrluhbiamcnte forti, alcuni ritengono preferibile mantenere ma base di
aiuti « condizionati », aggiungendovi ·però l'istituzione di premi da cont:c•
dcrsi con un fonrlo supplcrn<:ntare di dollari - per quei Paesi che riescano a
modifica-re la posizione debitrice aumentando le esport.nzioni (e non rcstrin­
gendo con metodi .artificiosi le importazioni).

Conviene riconoscere che incentivi di tal genere potrebbero dimostrarsi
utili per l'abbandono di una mentalità stazionaria, assuefatta a veder coperto il
disavanzo con l'aiuto straniero. Tutt:1Via nou sembra che cssi rispondano allo
scopo di agevolare il trasferimento delle divise in base a nn principio di respon-.
sabilità dei Paesi chc abbiano disavanzi. Per avviare con mezzi più idonei la
trasforibilità valutaria è stato quindi suggerito di consentire un trasferimento
parziale dei diritti di tiraggio (per esempio, un terzo del diritto ottenuto da
ciasoun Pacese), con la conseguenza di provocare analogo spostamento dell'aiuto
condizionato: questo manterrehbc la sua destinazione prestnbilita, ma il Paese
così aiutato sarebbe debitore per il 50% in divisa propria (con qualche dila­
zione di -tempo) e ,per il restante SO% in oro u dollnri verso lo Stato che avesse
effettuato in sua vece le esportazioni. E questo uu suggerimento che giova pren­
dere in attenta considerazione, specialmente se verrà tt.bbinato inizialmente al•
l'uso <li un fondo supplementare di dollari. Per contro, meno opportuna appare
la proposta di costituire un pool dei diritti di tiTaggio, attribnendoli a singoli
Paesi verso il complesso degli altri membri, e procurando di regolare le dHie-

. renzc con finanziamenti bilaterali o con l'uso delle risorse del Fondo Moneta-rio
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Internazionale (proposta Tri[fin, nella quale è incerta la procedura per l'uso
di tali risorse: si dovranno addebitare i singoli membri del F .M .I.? e con
quale criterio di ripartizione?

A nostro avviso, il F. M. I. non è ancora in grado dii effettwire il regola-
mento dclle differenze, anche percht· manca la definizione delle pariti mone.
tarie di 1uolti Paesi. Ma se in avvenire esso dovrà funziouare come 11n moderno
sostituto del gold standard, è opportuno che fin da ora i Paesi debitori siano
indotti nel clTettunre versamenti di oro o divise pregiate, la cui amministrazione
può essere affidata al F. M. I.

Per togliere di mezzo l'impaccio delin distinzione degli aiuti ERP in
quote incondizionate e condizionate. noi saremmo favorevoli ad una soluzione
r.hc attribuisse ai singoli Paesi soltn.nto aiuti incon.cliz.ionati, ma predisponcs~e
mn piano annuale o semestrale di « abbuoni dc-finiti,-i >1 circa la aisra dei d.isa.
va.n~i nei conti bilaterali. Allo scopo di ridurre po, le even-tnali diffc-rCJ1ze nt•
tive o passive, che si fonnnssero oltre tali abbuoni, do"1'c,hbe essere consentito
al Paese "rerlatore un largo ricorso alle compensazioni private triangolari; o
comunque, ove il sal,lo venisse a superare una certa percentuale del valore an­
nuo elci pngame.ut i, dovrchhc spellare .ullo Stato creditore il versamento dianzi
accennato di oro o divisa pregiata.

6 .• Ad ogni moilo, con l'uno o con l'altro sistema, è a nostro avviso
csi;c_•.nzinlc r.he i Pncsi r-umpei diano inizio alla pratica della liquidazione dei
suidi, che è l'1111ico 111czzo :illo n restituire e-lasticitì, i mercati smontando i par­
Licolarismi monetari. D essa ·iinvcro nasce lo stimolo pii, efficace alla correzione
degli squilibri, come insegna l'esperienza quasi scolare del gold standard.

Se i Paesi europei sapranno trovare il modo di far rivivere l'essenza ultima
del gold standard in una amministrazione consociata delle riserve, che a­
metta liquidazioni almeno parziali, non sarà giunto invano l'appoggio degli

- Stati Uniti. Il nosl,ro continente avrà ben corrisposto all'imponente aiuto nord•
americano, che mira a sollevare il tenor di vita delle popolazioni europee, po­
tenziundo il loro sforzo ricostruttivo, ma si ,propone anche di contribuire effica­
ccmeutc alla formazione di una vera uniti, internazionale.

. DOPO LE SVALUTAZIONI

Il 1° settembre di quest'anno veniva approvato -all'unanimità dall'O.E.C.E.
an rapporto ufficiale del Presidente e del Segretario (J. Snoy e R. Marjolin) in
ca.i si riconosceva la situazione di disagio dei paesi partecipanti veuuta n crearsi
nel 19-19. Le speranze di un miglioramento nelle esportazioni dell'Europa ver·
so gli Stati Uniti non -aveva.no avuto riscontro nella realtà, anzi il complesso
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Ji rtal.ri esportaziocni denunciava 'llWI. riduzione <li circa il 30%. E La situazione
er.a ,p,artiool•armente g.r.ave per la Gran Bretagna ed altri paesi ddl'arca ,folla
sterlina. Le cause del fenomeno venivano indicate in modo generico nel muta­
mento della congiuntura, di cui possono trovarsi elementi nel ribasso dei pre.z:zi
negli S.U. e uell'aumcnto dei livelli in quei paesi partccipanlli che, come la
Gran Bretagna, non avevano realizzato una politica monetaria ed economica
tale dn fermare l'incremento dei prezzi.

Il grido d'allarme era csplicito e proveniva dallu massima organizzazione
t•conomiica europea in cui vengono a contemperarsi le esigooze <lei molti Stati
aderenti. Poichè l'O.E.C.E. si propone anzitutto cu ripartire gli aiuli E.R.P.,
si avvisava ai rimedi proponendo <1uote chè tenessero conto particolarmente.­
degli squilibri creatisi nelle bil-ancie dei pagamenti, e pertanto, dopo aver af­
fermato che la situazione si era aggravata speciahnente per i ·paesi aventi un
alto valore complessivo di esportazioni, il ripport.o diceva ~uahnente: « È
questo il -motivo per cui la Gran Bretagna è stata colpita in misura maggiore di
qualsiasi altro paese, ed è questa la ragione principale per la quale gli aggin-
5-tamenti proposti a suo favore sono i più rilevanti ». ·

Non si può negare che la congiuntura esterna meno favorevole che nel 1948
abbia contribuito a rendere diffic-ile la situazione del complesso britannico, e
che sia necessario tenomne conto nella ripartizione <legli aiuti. M-a è dubbio che
il criterio di colmare i deficit in oro e dollari (rimedio contingente) sia stato ar­
monizzato a ,sufficienza con l'altro fondamentale criterio, che _è quello di poten­
ziare la produzione del reddito nei vari paesi teneudo conto del livello '1ltuale
di es.so~ doi bisogni di accrescimento del capitale produttivo, criterio, quest'ul­
timo, che -viene richiamato in pal."ticolarc per la Bizona c per la Grecia. Sembra
poi scarso il rilievo delle politiche economid1e e monetarie dei singoli Stati,
le quali in parte sono responsabili delle situazioni di squilibrio e delle diflìcol,
tà di paroggio nei pagamenti internazionali.

C'.,omunque, il c-irato ra-pporto rlell'O.E.C.E. c il successivo accordo firmato
a Parigi fra gli Stati nclercnti si i&t,irano pur ~é-mpre ai fini di collaborazione c
di equilibrato sviluppo di tutti i Paesi, tanto da introdurre per i diritti di pre­
lievo (o tiraggi) una trasferibilità per il 25% della misura assegnata. Primo pas·
so, quest'ultimo, verso un'intesa di pii1 ampia e generale tra~{eribilità delle di­
vi~c estere. Il mc-tndo adottato mantiene il concetto dell'aiuto condizionato cor­
ris:pondcnte alla concessione del diritto di prelievo, ma, ;:tiruolnndo la trasfe­
ribilità, giova a creare le Ùa$i di una sn-na concorrenza internazionale, a patto
che vengano eliminati gli intralci al movimento dei prodotti c si mantengano
cambi corrispondenti alle parità dei poteri d'acquisto.

Mentre erano cosi avviate le condizioni del risanamento- per il quale
l'ltalb av-rchbc sopportato il sacrificio d-i nna riduzione degli aiuti ERP a 407
milioni di dollari (su un totale di 3.778) le più se-rie complicazioni sono soprag­
giunte per effetto -della deofaione unilaterale britannica di svalutare la sterlina
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di fronte nl dollaro nella misura, davvero esorbitante, del 30,5,X,. Superato il
prirao disorientamento, e verificatesi le reazioni monetarie di molti altri Paesi,
che banno svalutato similmente le proprie monete m nusnra nnnoa-e, uguale, 0

tah·olta mperiorc a quella della sterli.rul, rimane da vedere se ora finalmente
la Gran Bretagna darà inizio ad una politica di « liberalizzazione » degli scam­
1,i sopratutto con i paesi a moneta povera, secondo le dfohiarazioni, invero tar-
dive, del Ministro Stafford Cri·pps. .

Vi è ohi dubita ohe la politica laburista possa retrocedere dalla linea fin
qui se1,ru.ita di nazionalizzare vaste branche industriali e tenere alti. i salari e
sussidi sociali, cosicchè nuovamente il punto d'appoggio per la stabilità mone­
taria sarebbe costituito da provvedimenti discriminatorii o preferenziali. Ma
come si concilia tale condotta con i l0 punti di Wash.i:ngton (12 setlcwl,re) cl1r., ·
oltre a concedere bcnofici alla Gran Bretagna (agevolazioni doganali degli S.U.,
maggiori acquisti americani di gomma naturale, ripartizione mondiale del pe­
trolio britannico, facoltà britannica <li spendere dollari ERP per l'acquisto d
frumento canadese, ecc.), pongono in rilievo la necessità di introdurre magio
libertà ucgl-i sc-.amhi intcreuoropei e di .aniare a soluzione il problema dei sal­
di in sterline dei terzi Sta ti?

La svalutazione è avvenuta. Ora si tratta di snontare le impalca-ture sln•
ta]i cfo mi.i clcri,·nnc> i·rregolaritìt elci cambi e impacci nel movimento delle mer­
ci: perché è vano sperare nel bonefco eguagliamento dc)la concorrenza se con­
Linunuo ad esistere complessi ohi usi a carattere sistematico

Ciò vuol dire, nei riguardi dell'Italia, che la svalutazione della sterlina pu(1.
recare clementi •positivi per l'utilizzazione dei crediti accumulali in divisa hri
tannica, se sapranno concludersi con vantaggio le trattative già avviate nel lu­
glio scorso con una delegazione recatasi a Londra sotto la direzione del ministro
Grnssi. È cssc-ru.inlc che si acquistino materio prime e S<'mila,·ornti sul mernato
doJ Couunonwoulth mnntcnendo sempre le nostre correnti di esportazione. Ora
Jc imporlnzioui costeranno a noi un po' meno di prima (anche tenendo conto
della svalutazione esterna della lira per circa il 12% e del rialzo dei prezzi in­
glesi), mentre le es,portazioni potranno subire un dunno.

L'influenza pii1 notevole sul sistema dei prezzi interni, nel senso dell'incre­
mento, sarà tuttavia costituita dal maggiore onere delle impostazioni provenien­
ti dall'area del dollaro, ossia dall'area più rilevante per i nostri acquisti. Per
talr. ragione, sopra tutro, si conforma l'imporlanza di una vigile politica mo·
nctaria e si scorge la necessità di concentrare ali sforzi nella riduzione dei costi

"aziendali e nel perfeziouame.nto della teenica di sc,nnhio, abhnndonando l'iUu•
&ione di trovare incentivo allo sviluppo produttivo in pronunciate alterazioni del
cruuhio çol Jollaro: arma, questa, a doppio taglio, proprio per le dannose in
fiuenze sui costi delle materie prime d'importazione. . ..

Una fermezza di propositi nella politica economica - unita ed opportune
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richieste di couispett.iv.i, ,per esempio sul fondo di 150 milioni di dollari E.C.A.
che i paesi europei sperano ottenere in forma.di prestiti - sarebbe in concreto
la miglior difesa del cambio della lira col dollaro, senza che ciò significhi un
aunuento dei controlli 61.llle operazioni in divise estere.

VALENTINO DOMINEDò

,, prof; ord. di economia politica
nella Università di Torino
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